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Il teso dibattito svoltosi ieri nell'aula di Montecitorio 

Il «caso ENI» in Parlamento 
ROMA — Aprendo Ieri mat­
tina alla Camera il dibattito 
sul caso ENI-Colombo, 11 
presidente del deputati co­
munisti ha chiesto conto al 
presidente del Consiglio 
Fanfani del ruolo da lui per­
sonalmente svolto nell'Inau­
dita vicenda. 

Ribadiamo la nostra de­
nuncia — ha aggiunto Napo­
litano — con parole di sde­
gno e di allarme di cui abbia­
mo misurato tutta la gravi­
tà; e ci chiediamo se vi sono 
forze politiche responsabili 
alle quali possa ancora sfug­
gire la portata non solo poli­
tica ma istituzionale e mora­
le del problemi che le vicende 
dell'ENI hanno fatto esplo­
dere e delle reazioni senza 
precedenti di tanta parte del­
ia pubblica opinione. E allo­
ra: si può pensare ancora di 
liquidare tutto questo con 1' 
accusa di «strumentalizza­
zione politicai? Sono In gioco 
le sorti di uno del maggiori 
enti pubblici, a cui è legata 
per aspetti decisivi la causa 
del progresso economico e 
tecnico del Paese. È in gioco 
la fiducia del cittadini nel si­
stema di governo democrati­
co. Chi non Io capisce — ha 
ammonito Napolitano —, o 
chi irride a queste preoccu­
pazioni per arroganza e per 
cinismo non è degno di rap­
presentare le istituzioni nate 
dalla Resistenza. 

La decisione di provocare 
ancora un cambiamento al 
massimo livello dell'ENI è 
stata irresponsabile, tanto 
più dopo che il tormentoso 
succedersi di diversi presi­
denti e commissari nel giro 
di pochi anni aveva rispec­
chiato e contribuito a deter­
minare una situazione di 
crescente malessere, giunta 
al limite del marasma, e ap-

Napolitano documenta 
la gravità del sopruso 
compiuto dal governo 

pena qualche mese dopo che 
sul nome del prof. Colombo 
si era realizzata una soluzio­
ne di così largo prestigio e 
consenso. Come può motiva­
re il ser. Fanfani una deci­
sione simile? Era mutato II 
giudizio sul prof. Colombo, 
gli si potevano Imputare col­
pe o errori o prove di incapa­
cità tali da provocare l'allon­
tanamento? 

Napolitano ha ricordato le 
motivazioni fornite dal mi­
nistro De Mlchells («la situa­
zione di stallo» creata dalle 
obiezioni di Colombo all'in­
gresso nella giunta di DI 
Donna, e la necessità del 
conseguente «azzeramento») 
e quelle che sono state date 
— fatto singolare — dal se­
gretario del PSI Craxl In un 
pubblico comizio. Si è cerca­
to di far credere ad immoti-
vatl cambiamenti di umore 
del prof. Colombo, Craxi ha 
parlato di un «conflitto per­
sonalistico» ed ha contestato 
al prof. Colombo di non aver 
documentato le accuse nei 
confronti di Di Donna, quasi 
che queste accuse — ha sot­
tolineato 11 presidente dei de­

putati comunisti — avessero 
dovuto essere documentate 
ad un segretario di partito 
nel quadro di un patteggia­
mento con quest'ultimo. 

Ebbene, sen. Fanfani, noi 
consideriamo tutto ciò estre­
mamente grave. In realtà da 
quanto è stato pubblicato del 
carteggio Colombo-De Ml­
chells, gli argomenti addotti 
dal prof. Colombo avevano 
consistenza e serietà; e del 
resto essi avevano a suo tem­
po colpito 11 presidente Spa­
dolini. Forse occorrerà che 11 
prof. Colombo sia ascoltato 
dalla competente commis­
sione parlamentare per co­
noscere le ragioni e le docu­
mentazioni poste a base del­
la sua opposizione alla pre­
senza di DI Donna nella 
giunta ENI. 

Ma, a prescindere dalle o-
plnlonl del prof. Colombo, 11 
ministro De Mlchells non a-
vrebbe mai dovuto proporre 
DI Donna per quell'incarico. 
Fanfani non può non sapere 
di quanti intrighi e scontri 
nel gruppo dirigente dell'E­
NI Di Donna sia stato prota­
gonista, fino a diventare ele­

mento di instabilità al verti­
ce dell'ente. Fanfani non può 
non sapere in quante e quali 
oscure vicende è apparsa 
coinvolta questa persona: af­
filiazioni alla loggia P2, tar­
dive rivelazioni sul contratto 
ENI-Petromln, rapporti Tra-
dinvest-Banco Andino e per­
dite dell'ENI nel confronti 
dell'Ambrosiano, rapporti 
tra la società Acqua Marcia e 
quotidiano «II Globo», l'ac­
cordo Enl-Occldental e le 
trattative per l'acquisto delle 
società Monti e degli impian­
ti Llqulchimlca, Sir e Monte-
dlson. Si tratta di vicende di 
cui è investito il Parlamento, 
non di Indiscrezioni o cam­
pagne di stampa. 

Ebbene — ha chiesto Na­
politano al presidente del 
Consiglio —, come ha potuto 
lei porre sullo stesso plano 
questa persona e 11 prof. Co­
lombo, cioè una persona la 
cui occulta e perdurante In­
fluenza politica solleva gravi 
interrogativi, e un uomo di 
indiscussa autorità? Come 
ha potuto lei cooperare al 
progetto di «azzeramento», a-
vallare pressioni inqualifica­

bili sul presidente dell'ENI 
per Indurlo alle dimissioni e, 
in mancanza di esse, escogi­
tare il suo ritorno all'ENEA? 

C'è voluta la reazione del 
PCI, di altri settori politici e 
di gran parte della stampa 
per far venire a galla la veri­
tà delle dimissioni non date 
(contro la bugìa diffusa dal 
telegiornali) e per evitare che 
si procedesse alla designa­
zione di un nuovo presidente 
dell'ENI quando l'incarico 
non era, come non è, ancora 
vacante e non essendo nep­
pure avviato l'Iter parlamen­
tare per 11 parere obbligato­
rio sulla rlcandidatura del 
prof. Colombo a presidente 
dell'ENEA. Si rifletta sul sa­
lutare moto di sdegno venu­
to dall'opinione pubblica, da 
uomini di scienza ai quali 
molto deve il Paese, da diri­
genti e tecnici dell'ENI con­
tro una concezione e una 
pratica del potere politico 
che hanno portato a guasti 
sempre più gravi, che hanno 
fatto di una lottizzazione 
senza scrupoli e dell'arbitrio 
di parte aspetti cruciali di 

una questione morale ormai 
inscindibile dalla questione 
Istituzionale. 

Con le nomine di Frodi al-
l'IRI e di Colombo all'ENI 
sembrò — ha ricordato Gior­
gio Napolitano — si fosse da­
to almeno un segno di inver­
sione di tendenza. Quel se­
gno rischia ora di essere ro­
vesciato. DI qui l'asprezza e 
la determinazione con cui 
abbiamo sollevato la que­
stione della deplorazione e 
della sostituzione del mini­
stro De Mlchells e, insieme, il 
problema di garantire il pro­
seguimento del mandato del 
prof. Colombo. 

Non ci si dica che all'ENI 
bisogna dare un presidente 
di indiscutibile competenza, 
correttezza e prestigio: que­
sto presidente l'ENI ce l'ha 
già, ed è un presidente che 
non ha rassegnato le dimis­
sioni, che conserva la pienez­
za dei suol poteri. Se è vero 
che la DC, come ha scritto «Il 
Popolo», non è stata neppure 
informata sull'allontana­
mento di Colombo, non c'è 
motivo perché lo avalli in 
Parlamento; altrimenti se ne 
assumerà la piena corre­
sponsabilità. Noi siamo co­
munque decisi a portare a-
vanti in ogni momento la 
battaglia contro lottizzazioni 
e arbitri che mortificano pre­
ziose energie tecniche e u-
mane, e minano il sistema 
democratico. Porteremo a-
vanti questa battaglia — ha 
concluso Napolitano — qua­
le che sia ti partito da cui 
provengono nomine e nomi­
nati, augurandoci che in un 
giorno non lontano essa pos­
sa diventare la battaglia di 
tutta la sinistra. 

g. f. p. 

Isterica polemica del PSI con Colombo 
Insulti del capo della segreteria di Craxi al presidente dell'ENI: questi in un'intervista aveva ricostruito i rapporti col dirìgente 
socialista - Passo dei dirigenti dell'Ente petrolifero presso Fanfani - Continua la girandola dei nomi - Lettera di Di Donna a Andreotti 

ROMA—«Craxi mi parlò di un 
patto d'onore tra lui e Di Don­
na,' mi disse che avrei dovuto 
accettarlo in ogni caso e ag­
giunse che avrei fatto bene ad 
occuparmi delle alte strategie 
del gruppo e lasciare a Di Don­
na le beghe operative della di­
rezione dell'ENI». avrei dovuto 
accettare un ruolo essenzial­
mente onorifico, lasciando a Di 
Donna il potere reale». L'accusa 
che il prof. Colombo ha rivolto 
ieri al segretario del Pei in un* 
intervista a «La Stampa* è e-
splicita e il PSI ha avuto una 
reazione isterica. Gennaro Ac-
quaviva, capo dell'ufficio di se­
greteria, è andato da Crasi e, 
dopo ur lungo colloquio, ha ri­
lasciato dichiarazioni pesantis­
sime: «L'intervista è un penoso 
concentrato di bugie», ha detto, 
fino ad arrivare all'insulto per­
sonale nei confronti di Colom­
bo, definito «personaggio me­
diocre» responsabile, insieme 
«al clan di amici con il quale ha 
deciso le sue iniziative e alle 
lobbies che lo hanno sostenu­
to», della crisi al vertice dell'E­
NI. 

Nell'intervista Colombo 
spiegava anche che, è vero, Cra­
si gli aveva detto che Di Donna 
sarebbe entrato in giunta, ma 

precisando: «entro sei mesi gli 
daremo un incarico importante 
in una banca e, quindi, Io to­
glieremo dall'ENI». Cosi non è 
stato. E il neo-presidente, subi­
to in conflitto con Di Donna, si 
è rivolto alla Banca d'Italia per 
avere un uomo cui affidare la 
direzione finanziaria, il posto 
dove più scheletri giacciono ne­
gli armadi. Fu indicato il dott. 
Gianni Ruta, ma De Michelis si 
oppose alla sua nomina. Co­
lombo, infine, conferma — co­
me diceva la lettera di An­
dreotti, — di aver dato via libe­
ra alle indagini della magistra­
tura, sulle tangenti Petromin, 
ostacolate da una società dell' 
ENI, e, comunque, dice di aver 
trasmesso tutta la documenta­
zione alla commissione P2. 

Ma su questo aspetto che ha 
giocato davvero un ruolo deci­
sivo, il giallo si complica. Di 
Donna ha scritto una lettera ad 
Andreotti con la quale gli dà 
ragione, sostenendo che si ten­
deva, «attraverso la posizione 
negativa assunta, ad evitare in­
dagini sulla IEOC che dalla 
FORADOP (la società svizzera 
che lavorava per l'ENI n.d J . ) è 
amministrata». Ma la colpa di 
ciò ricade, scrive Di Donna, su 
Grandi. Infatti fu l'allora presi­

dente a bloccare la autorizza­
zione che Di Donna (in qualità 
di vicepresidente) aveva dato 
alla polizia per operare riscon­
tri e controlli sulle società este­
re dell'ENI collegate con la vi­
cenda Petromin. 

Dov'è la verità? Chi aveva 

interesse a coprire tutto: Di 
Donna o Grandi? Certo è che lo 
scandalo Petromin fu utilizzato 
per far fuori Mozzanti (e fu sol­
levato proprio da Di Donna). 
Ma allora perché Grandi avreb­
be voluto rimettere il coperchio 
sul pentolone bollente? Un fa-

L'«Avanti!» su Napolitano: ecco 
una nota non degna di commento 
ROMA — L'intervento dell'on. Napolitano «si segnala come il più 
vergognoso tra quanti sono stati pronunciati ieri all'assemblea 
delia camera dei deputati dedicata alla ricostruzione della nuova 
crisi apertasi ai vertici dell'ENI». Lo scrive lVAvanti!» di oggi, 
sottolineando che «l'amicizia personale con l'interessato ha porta­
to l'on. Napolitano ben oltre il limite di un'apologia senza riserve 
di tutto il comportamento del prof. Colombo. Jf_-> Né può essere 
passato sotto silenzio — scrive ancora r'Avanti!" — l'aspetto poli­
tico di quanto è accaduto ieri. Con quali acrobazie l'on. Napolitano 
pensi di coniugare l'appello alla DC nell'opera di moralizzazione 
dello Stato con le sue note tesi di un'alternativa democratica desti­
nata a "spezzare il sistema di potere democristiano" è affar suo. E 
invece questione che investe i rapporti tra i partiti di sinistra la 
richiesta di dimissioni per la prima volta nella storia reiterata da 
un capogruppo comunista all'indirizzo di un ministro socialista, 
reo di aver coraggiosamente affermato l'autorità legittima del go­
verno di fronte alla crisi apertasi ai vertici di un ente pubblico. Non 
resta che concludere che fa perdita di un simile interlocutore è per 
i socialisti un grande acquisto in chiarezza e in risparmio di tem­
po». 

vore a qualcuno? Grandi nel di­
cembre scorso dichiarò davanti 
alla commissione P2 che al mo­
mento in cui egli assunse la pre­
sidenza, il 17 maggio del 1980, 
l'affare Eni-Petromin era «una 
storia già chiusa». Se sono fon­
date le accuse di Di Donna, ciò 
non è vero. Ma resta il fatto che 
tra Grandi e Di Donna scoppiò 
la guerra già lo scorso anno (il 
primo fu anche accusato da 
Fiorini di interferenze per fa­
vorire la Bastogi, dalla quale 
proveniva). L'ex presidente fu 
anch'egli dimissionato da De 
Michelis, con l'intenzione di 
fargli succedere il suo vice. 
Dunque, siamo di fronte a due 
verità: ciascuno si fabbrica la 
sua a proprio uso e consumo. 

Mentre la confusione au­
menta e si moltiplica la giran­
dola dei nomi (Milvio, Fui, Re­
viglio) il candidato presentato 
dal ministro, Giuseppe Ratti, 
ha scritto una lettera a Fanfani 
nella quale sostiene che se egli 
sarà scelto come nuovo presi­
dente, dò dovrà avvenire «con 
a consenso delle forze politiche 
e delle pubblica opinione». Ma 
è difficile a questo punto che si 
verifichino queste condizioni. 

La tensione cresce anche tra 
i dirigenti dell'ENI I vertici di 

tutte le società del gruppo (pre­
sidenti, vicepresidenti, ammi­
nistratori delegati più i diretto­
ri della holding) vogliono con­
segnare a Fanfani una mozione 
per sollecitare una «soluzione 
realmente immediata» e corri­
spondente alle esigenze azien­
dali. Essi sostengono che esi­
stono le possibilità per una no­
mina interna. La mozione de­
nuncia che «il forzato allonta­
namento del presidente dell'E­
NI ha costituito una prova del­
la non più tollerabile alterazio­
ne dei rapporti che debbono 
sussistere tra potere politico ed 
enti pubblici di gestione». 

Oggi pomeriggio nel gratta­
cielo dell'EUR si terrà una as­
semblea di dirigenti. Come ba­
se avrà un documento prepara­
to da otto dirigenti (Andreocci, 
Bicbelli.Carriero, Macrì, Mar-
ruzzo, Moroni e Ottaviano nel 
quale si denunciano i danni che 
l'attuale situazione sta produ­
cendo e in particolare che si 
stanno creando rapporti prefe­
renziali con esponenti politici 
da parte di molti dirigenti dell* 
ENI e delle società, e ciò «favo­
risce interferenze e connubi a 
danno dell'interesse aziendale». 

s.ci. 

La *alleanza riformatrice tra il merito e il bisogno: Tutti ricor­
dano il grande slogan lanciato da Claudio Martelli alla Conferenza 
socialista di Rimini: «Venite a darci una mano.' Noi siamo il partito 
socialista, un partito libero e aperto, un partito che ba una voglia 
matta di fare politica, siamo il partito dei moderni e il partito di 
un'antica plebe che ha spezzato le sue catene*. Come è nolo, questa 
grande prospettiva venne collocata dentro una rottura a sinistra e 
un «rapporto contrattua/e» con la DC. 

Da quella storica conferenza è trascorso meno di un anno. L'ulti­
mo «contratto* con la DC ba prodotto la cacciata dall'ENI del 
«competente» Colombo e l'arrivo al Banco di Nrpoli di quel Ventri-
glia definito un 'losco figuro* dallo stesso socialista Formica. 

Ma in compenso è in corso una grande «campagna di chiarifica' 
zione* da parte dal PSI. Lo scopo semina quello di cementare la 
alleanza tra tbisogno* e •merito* con un continuo getto di insolen­
ze, affidato in primo luogo al direttore deiiVA vanti.'». 

Qualche settimana fa è stato il turno dei lavoratori, scesi in 
campo durante una trattativa sindacale per far sentire la loro voce. 
Grandi masse di operai sono state trattate alla stregua di un mani­
polo di lanciatori di uova marce, reso fanatico dalia ispirazione di 
incurabili «massima/isti». Gli operai dell'Ansaldo hanno avuto an-

Dopo il «bisogno» 
sistemano il «merito» 

che il titolo di quinta colonna degli evasori fiscali. Cosi è stata 
sistemata la 'antica plebe*, chiamata a dare una mano al partito 
socialista. 

Adesso è venuto il turno delle professioni più qualificate, dai 
giornalisti ai tecnici sino agli scienzL.ti. che hanno osato criticare fl 
baratto tra DC e PSI, in base al quale Fanfani ha potuto licenziare 
dall'ENI Umberto Colombo. 

/giornalisti secondo l'amabile direttore deflVA vanti!», non sono 
altro che mguitti*. Per non parlare di queù"*ultraottua*7enario* di 
Cesare Merzagora, il quale affida le sue •farneticazioni» alla stam­
pa e si schiera «in difesa della menzogna*, usando una .prosa colo­
rita quanto le bandiere ombra dei suoiyachts*. Vn senatore a vita 
che ha il torto di non servirsi di aerei dello Stato. 

Tra questi •guitti* c'è U socialista Giorgio Bocca, dimentico di 

avere decollato professionalmente* in un giornale finanziato dall' 
ENI, al servizio di un disegno politico (il centro-sinistra) tconcepi-
to spesso fuori dalla legge e dalle istituzioni*. E colpevole di non 
scrivere oggi in un giornale come il •Messaggero*, finanziato dalla 
Montedison e occupato dal PSI, chissà in base a quale legge. 

Poi ci tono scienziati di fama mondiale, molti dei quali socialisti 
anch'essi. Questi ultimi, pur avendo parlato in prima persona, 
vengono accusati di essersi espressi *per bocca di un esponente 
comunista*, delitto tra i più nefandi. Insieme a questi luminari, 
figura «un onest'uomo come Arnaldi* e si sa che cosa significa 
«onesto» per chi conosce solo il lingueggio delle chiamate di correo. 
Che osa sidice, infatti, a castoro per giustificare ciò ebei accadu­
te all'ENI? Assolutamente nulla. A questo mgruppo di professori* si 
ricorda di fare parte della «mafia baronale più chiusa, oppreatita e 
avida*, una mafia che oggi dimentica come 0 PCI *incoraggio* la 
contestazione del '68 e perciò non sa riconoscerei veri alleati. 

Così, dopo 0 •bisogno*, è stato servito anche il •merito*, da un 
«partito libero e aperto* che ha «una voglia matta di fare politica». 
Evviva n riformismo! 

f.i. 

Amministratori e parlamentari comunisti 

Opposizione PCI 
ai decreto sulla 
finanza locale 

All'incontro di Palazzo Madama ha partecipato Enrico Berlin­
guer - Le conseguenze dei tagli dei fondi per trasporti e servizi 

ROMA — Una ferma opposi­
zione al decreto sulla finanza 
locale e l'Impegno per una 
mobilitazione capillare in 
parlamento, nelle assemblee 
elettive e nel paese: queste le 
indicazioni uscite dall'ampia 
discussione che si è tenuta 
ieri sera a Palazzo Madama 
tra gli amministratori co­
munisti di Comuni, Province 
e Regioni, i rappresentanti 
del gruppi comunisti delia 
Camera e del Senato, alla 
presenza del segretario gene­
rale Enrico Berlinguer, di 
Gerardo Chiaromonte e Al­
fredo Relchlin della Segrete­
ria. 

La riunione — presieduta 
dal capogruppo comunista 
al Senato Edoardo Perna — 
si è tenuta proprio mentre la 
commissione Finanze e Te­
soro Iniziava la discussione 
degli emendamenti al testo 
del decreto. Si tratta di oltre 
200 richieste di modifica, di 
cui un centinaio sono state 
presentate dal PCI. Anche il 
governo ha finalmente pre­
sentato le sue proposte che, 
fra l'altro, ritoccano legger­
mente i meccanismi e le ali­
quote della sovrimposta sui 
redditi immobiliari. 

Una particolare opposizio­
ne i parlamentari e gli am­
ministratori comunisti han­
no annunciato per quegli a-
spettl della normativa del 
governo che colpiscono più 
direttamente gli interessi 
delle popolazioni. Basta pen­
sare agli investimenti, che in 
pratica sono quasi annullati 
da norme che il sindaco di 
Torino Diego Novelli ha defi­
nito «o improvvisate o provo­
catorie». E ancora i servizi 
sociali, per i quali quest'anno 
11 governo,' in base a un con­
torto meccanismo di vincoli 
ai trasferimenti statali, di 
fatto chiede la copertura del 
30% del costo. L'assessore al 
Bilancio del Comune di Ro­
ma Antonello Falomi ha 
spiegato che cosa significa 
questa disposizione per gli a-
sili nido nella capitale: una 
retta di 300 mila lire al mese. 
o, cosa molto probabile, la 
soppressione del servizio. 

Sotto accusa anche i tagli 
al fondo ti asporti che, se do­
vessero essere confermati, 
obbligherebbero aziende e 
comuni ad applicare aumen­
ti tariffari ben superiori al 
13%. Il fondo è rimasto per 
ora fermo al 2650 miliardi 
che rappresentano addirit­
tura il 10 per cento in meno 
di quanto stanziato l'anno 
scorso, mentre le associazio­
ni unitarie delle autonomie 
chiedono che venga portato 
alla cifra del 1982 più l'ormai 
famoso 13 per cento. 

Altro grosso argomento di 
battaglia politica sarà la 
norma che pone forti vincoli 
all'assunzione del personale 
(recupero del turn-over al 
20% nelle grandi città e al 
50% nei piccoli centri). An­
che qui 11 rischio creato dalla 
normativa è quello di dover 
sopprimere del servizi, in 
modo particolare nel settore 
del trasporto pubblico. 

lì decreto così com'è — ha 
detto il compagno Armando 
Cossutta responsabile del 
PCI per gli enti locali — non 
può passare. Bisogna che i 
Comuni abbiano almeno il 
13% in più di quanto avuto 
nel 1982. Ne hanno diritto 
perché gli enti locali sono 
stati 1 soli negli ultimi anni, a 
mantenere le proprie spese 
al di sotto del tasso di Infla­
zione e perché gli sprechi — 
che pure ci sono nella spesa 
pubblica — vanno indivi­
duati in ben altri settori del­
la macchina amministrativa 
deilo Stato, 

La realtà, e più di un diri­
gente de ormai Io ammette 
apertamente, è che soffocan­
do la vita degli enti locali si 

tenta di dare un colpo politi­
co all'attività delle grandi 
città governate dalle sini­
stre, con la determinante 
partecipazione dei comuni­
sti. 

Una ulteriore prova di 
questa volontà «punitiva» 
viene dall'atteggiamento as­
sunto in Parlamento dai par­
titi di maggioranza. DC e al­
leati del quadripartito igno­
rano le stesse richieste che 
arrivano dal fronte unitario 
delle autonomie (ANCI, UPI, 
CISPEL, Lega delle autono­
mie). Il vice sindaco di Peru­
gia ha però lanciato un mo­
nito nei confronti di chi per­
segue questo disegno. Pro­
prio nel capoluogo umbro 
stamane si svolge un'assem­
blea pubblica indetta dal ge­
nitori dei bimbi di tutte le 
scuole materne perugine per 
protestare contro l tagli e 1 
nuovi balzelli governativi. 

È un episodio, forse picco­
lo, di una mobilitazione che 
tende ad estendersi e che ve­
nerdì — ha ricordato il se­
gretario della Lega delle au­

tonomie Dante Stefani — se­
gnerà un momento centrale 
con la manifestazione di am­
ministratori comunali, pro­
vinciali e regionali In Cam­
pidoglio. L'iniziativa è stata 
promossa d'intesa con il sin­
daco e il vlceslndaco di Ro­
ma. 

Per quanto riguarda la so­
vrimposta Immobiliare, 
stamane li PCI presenterà 
una sua proposta che, men­
tre respinge il decreto gover­
nativo considerandolo l'op­
posto di una vera autonomia 
impositiva degli enti locali 
anticipa le linee di una rifor­
ma della tassazione e indica 
la via per reperire fin da que­
st'anno 1 fondi necessari ai 
comuni. 

Nella discussione di ieri 
sono intervenuti anche 1 
compagni Bonazzi, Vecchi, 
Durci, Dal Monte, Libertini, 
Falomt, Trlba, Vlsca, Marro­
ni, Modica, Quercioll, Landl-
ni, Castelluccl, Battafarano 
e Marrl. 

Guido Dell'Aquila 

Dopo il sì della Commissione prezzi 

Aumenti in vista 
per medicine 

cemento e metano 
ROMA — Ieri la Commissio­
ne centrale prezzi si è espres­
sa per un aumento del 10,6% 
del prezzo del cemento, del 
13% per alcuni prodotti far­
maceutici e di 30 lire al litro 
per 11 metano da autotrazio­
ne. Ora spetterà al CIP (Co­
mitato interministeriale 
prezzi) — la cui riunione è 
prevista per la prossima set­
timana — trasformare que­
ste indicazioni in una deci­
sione vera e propria. Le ri­
chieste dei cementieri e dalla 
Farmindustria erano più al­
te: 19% per il cemento, 18% 
per le medicine. E perciò la 
Commissione non è riuscita 
ad esprimersi all'unanimità. 
Il vento — dopo l'accordo del 
governo con 1 sindacati — è 
un po' meno favorevole agli 
exploit tariffari, anche se 1' 
appesantimento dei bilanci 
continua 

Pensiamo al peso che a-
vranno sul trasporto delle 
merci I continui ritochi del 
metano per autotrazione, 
che. se il CIP accetterà le in­
dicazioni della Commissio­
ne, passerà da 580 a 610 lire 
al liiro. Mentre già si molti­
plicano sgradevoli segnali da 
parte di settori commerciali 
contrari alla legge che ha in­
trodotto i registratori di cas­
sa (e poco velate minacce di 
trasferimento sui prezzi), la 
cui prima fase di applicazio­
ne parte il 14 febbraio prossi­
mo. Pensiamo all'incidenza 
— ora divenuta percentuale, 
e quindi pregressiva—dei ti-
ckets su medicinali rincara­
ti. Pensiamo, infine, alla re­
visione delle tariffe dei tra­
sporti urbani, scattata da ie­
ri a Roma, ma che si prepara 
in tutte le città medie e gran­
di. 

A Milano, si passerà alla 
fine di questo mese dalle at­
tuali 300 a 400 lire, ma au­
menta, di 5 minuti, la per­
correnza a biglietto, che arri­
va così a un'ora e un quarto 
(sia in superficie che in me­
tropolitana). Una soluzione 
analoga sarà probabilmente 

adottata nelle altre città in 
cui esiste il «biglietto orario*, 
Torino e Genova, tutti l Co­
muni interessati agli au­
menti, però, tendono a man­
tenere proporzionalmente 
più basso il ritocco per gli 
abbonamenti, per non sco­
raggiare quegli utenti che 
hanno fatto con decisione la 
scelta del mezzo pubblico. A 
Venezia la situazione è più 
complessa, per la disparità 
che esiste fra 1 residenti, che 
possono acquistare la «Carta 
Venezia» e che spendono per 
un viaggio in vaporetto dalle 
200 alle 500 lire; e 1 turisti, 
cioè gli utenti occasionali. 1 
quali per i collegamenti fra 
le centinaia di isolette su cui 
è costruita la città lagunare 
sono costretti a spendere da 
un minimo di 600 fino anche 
a 1.200 lire a corsa. 

Qualche perplessità incon­
trerà fra 1 cittadini il comune 
di Genova, dove le tariffe ur­
bane sono già aumentate l'e­
state scorsa e dove una corsa 
di un'ora e mezza costa già 
400 lire. Anche a Palermo, 
stangata in vista: dalle at­
tuali 200 lire a corsa si an­
drebbe — secondo indiscre­
zioni — dritti dritti al rad­
doppio: 400 lire. Le agenzie di 
stampa, che raccoglievano 
Ieri le anticipazioni sulle ta­
riffe, hanno effettuato con­
fronti anche con due stati 
europei: Francia e Germa­
nia. Le tariffe urbane sono lì 
molt più alte, come si sa: 
ma n più alti sono — so­
pra itto in Germania — 1 
salw. i e stipendi medi; men­
tre l'effìcenza del servizio, le 
particolari facilitazioni of­
ferte a studenti, pendolari ed 
anfani, la possibilità di una 
reale scelta del mezzo pub­
blico, compensano 1 prezzi. 
In Francia, per di più il go­
verno socialista ha imposto 
al padronato, dal 1° gennaio 
"83, il rimborso al lavoratori 
di almeno 1140% della spesa 
per 11 trasporto pubblico. 

Nadia Tarantini 

La magistratura romana dà seguito a un'assurda denuncia di Vitalone: il Consiglio s'appella a Pertini 

Nuovo siluro al Csm: sei consiglieri indiziati 
ROMA — Proprio quando stava per tirare le 
fila della sua rigorosa Inchiesta sulla vicenda 
dei giudici presunti pidulstl, ecco puntuale 
arrivare un altro dei tanti siluri scagliati in 
questi ultimi mesi contro il Consiglio supe­
riore della magistratura: sei membri dell'or­
gano di autogoverno dei giudici sono stati 
IndlzlaU per «Interesse privato in atti d'uffi­
cio* dalla magistratura romana che ha dato 
corso, con motivazioni assai singolari, a una 
denuncia del noto Claudio Vitalone, ex po­
tente e discusso maglstato romano, ora sena­
tore de personaggio al centro. Insieme al fra­
tello Wllfredo,dldeclnedi «casi*politico-giu­
diziari La vicenda è di una gravità estrema: 
la denuncia che ha avuto corso è Infatti quel­
la presentata da Vitalone 3 mesi fa, dopo la 

doppia «bocciatura», ad opera del Csm, della 
sua domanda per la nomina a consigliere di 
Cassazione. Ora questa denuncia. Inizial­
mente contro ignoti ma chiaramente «mira­
ta» contro i consiglieri che si opposero alla 
fnomozione di Vitalone, può avere, con la re­
ati va imputazione, conseguenze gravissime: 

i 3 membri Indiziati in teoria rischiano addi­
rittura la sospensione e, intanto, si gettano 
ombre gravi quanto ingiustificate sull'attivi­
tà «scomoda* ma rigorosa dell'organo di au­
togoverno dei giudici. Insomma un siluro 
senza precedenti. 

I consiglieri sospettati di interesse privato 
in atu d'ufficio (anche l'identità è signifi­
cati va per capire la vicenda) sono: Salvatore 
Senese, Edmondo Bruti Liberati, Francesco 

Ippolito (tutti della corrente di Magistratura 
democratica), Raffaele Bertoni e Giuseppe 
Savoca (di Unità per la costituzione), Franco 
Luberti (membro laico eletto su designazione 
del Pei). La notificazione delle imputazioni 
ha provocato reazioni immediate e general­
mente sdegnate al Consiglio: i sei membri 
sospettati hanno scritto a Pettini (che è capo 
del Csm) chiedendo che presieda una riunio­
ne straordinaria dell'organo dedicata a que­
sta Incredibile vicenda 

E questa storia, in effetti, ha dettagli scon­
certanti che vanno raccontati. Tutto inizia 
con la denuncia presentata 11 13 ottobre 1982 
da Vitalone: il senatore de sosteneva che la 
deliberazione con cui 11 Csm a larga maggio­
ranza aveva respinto la sua domanda di pro­

mozione era il frutto perverso di una serie di 
fatti illeciti: rappresentazioni faziose e inte­
ressate «fi situazioni riguardanti Vitalone 
(che come si è detto sono molte, ndr) da parte 
dei consiglieri, affermazioni non veritiere, 
distorte. Incomplete o addirittura calunnio­
se. Tutto con lo scopo «premeditato* di boc­
ciarlo. 

La Procura della Repubblica di Roma, do­
ve Vitalone è personaggio potente e famoso, 
dava immediatamente corso a questa assur­
da denuncia (le deliberazioni contro II sena­
tore furono ben due e una a maggioranza 
ampia) formalizzando l'istruttoria a carico di 
ignoti, n giudice istruttore Francesco Amato 
fece richiesta al Csm (Immediatamente ac­

colta) di trasmissione del verbali delle sedute 
in cui fu decisa la •bocciatura» di Vitalone. 
Dopo rapida indagine, e sa parere conforme 
del Pm De Slervo (espresso pochi giorni fa 
alla viglila di Importanti attività del Csm). il 
giudice ha indiziato t sei consiglieri. 

KeUlmputaril di reato, tuttavia, il giudice 
ha contemporaneamente sollevato questione 

. di legittimità di fronte alla Corte costituzio­
nale per quanto riguarda l'articolo 5 della 

• legge s gennaio *81 che prevede la «non puni­
bilità dei componenti del Csm per opinioni 
espresse nell'esercizio delle loro funzioni*. In 
virtù di questo rinvio degli atti all'Alta Corte 
li procedimento penale a carico del sei consi­
glieri viene sospesa 

n succo di questa Intricatissima serie di 
atti è che il procedimento penale, in attesa di 
decisioni in merito della Corte Costituziona­
le. avrà tempi lunghissimi e finirà per pesare 
direttamente o indirettamente sulla prossi­
ma e delicata attività del Consiglio. In teoria, 
come si è detto, lo stesso Csm potrebbe so­
spendere 1 sei consiglieri Indiziati: basta la 
proposta di sospensione e una votazione con 
maggioranza qualificata (12/3 del Consiglio). 
Lo stesso giudice istruttore potrebbe, sempre 
In teoria, sospendere direttamente 1 sei mem­
bri Indiziati. 

Ma, a parte questi aspetti formali, è il senso 
politico della vicenda che preoccupa. Che il 
Csm fosse nel mirino degli ambienti politico-
giudiziari più retrivi e conservatori, è noto: 
basta ricordare 11 «caso» Gallucci e le sue de­
nunce contro due consiglieri (guarda caso so­
no entrambi laici eletti su designazione del 
Pei). Questo nuovo «caso* Vitalone (che con il 
Csm ha avviato da anni una guerra persona­
le a suon di carta da bollo) arriva a un punto 
d'approdo nel momento In cui, come si e det­
to, l'organo di autogoverno del giudici si ap­
presta a formulare II verdetto contro I magi­
strati sospetti pidulstl, al termine di un'inda­
gine condotta con obiettività, rigore e serietà. 
Indagine che si affianca ad aure Iniziative 
del Csm (vedi 1 casi mafia Bologna e Galluc­
ci) volte a spazzare via Inerzie, inquinamenti, 
Incrostazioni di potere all'Interno dell'ordine 
giudiziario. 

E un caso che la Procura romana si distin­
gua In questa Iniziativa giudiziaria proprio 
quando II Csm sta per decidere sull'apertura 
di un'indagine sulla gestione Gallucci? 

Bruno Mitartndino 


